MISSIONE BIBLICA 2002

“pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi (I Pt 3,15)”
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…nella Bibbia è Dio che ci parla…
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…e su Dio non si può semplicemente riflettere, ma bisogna interrogarlo…

“La Bibbia intende essere la Parola in cui Dio vuole farsi trovare da noi. Non un luogo che sia per noi gradevole, o subito comprensibile!” (D. Bonhoeffer)

ALCUNI ASPETTI PRATICI NELLA GESTIONE DELL’INCONTRO

DI MISSIONE BIBLICA NELLE CASE

1. L’ANIMATORE DEL GRUPPO

Lo stile di vita che egli deve cercare di vivere e di comunicare a tutti i partecipanti che gli sono affidati è uno stile di grande accoglienza, di un’apertura di cuore senza limiti e senza giudizi. Il riferimento non può essere che Gesù: un cuore che sa avere misericordia, che sa ascoltare e compatire, che sa consolare, ma anche correggere e rimproverare, che sa dare coraggio.

Una situazione da valutare con attenzione e delicatezza è la presenza di persone con problemi di tipo psicologico: se affrontata bene, questa situazione può risultare di reciproco arricchimento.

Se ci sono già altre difficoltà, può aumentare la tensione interna.

2. LUOGO DELL’INCONTRO

Il luogo è la casa della famiglia ospitante: il luogo può e deve essere preparato perché sia caldo, gli ospiti si sentano a proprio agio e gustino un atteggiamento fraterno.

È importante preparare la riunione in modo che richiami l’ascolto della Parola di Dio e aiuti la preghiera.

Per quanto possibile occorre che il luogo non sia disturbato né dai figli, né dal telefono.

È bene evitare di cambiare continuamente casa perché non favorisce la tranquillità dello svolgimento e c’è il pericolo di gareggiare nell’ospitalità.

3. LA DURATA DELL’INCONTRO

Il tempo ideale per permettere la partecipazione di tutti dovrebbe rimanere in un’ora e mezza.

Il protrarsi del tempo diminuisce l’interesse e la concentrazione, specialmente di sera:

Aumentano anche i rischi di trasformare l’incontro in un salotto.

4. L’AVVIO DELL’INCONTRO

È importante iniziare richiamando la presenza del Signore Gesù risorto in mezzo a noi: è Lui che ci unisce e che ci chiama. Siamo chiamati a lodarlo. Per questo è bene iniziare con un canto e, se si vuole, con un gesto, per esempio far passare il cero acceso o la Bibbia di mano in mano, mentre si esprime la propria lode a Dio (il tutto in un quarto d’ora al massimo).

5. LA CONCLUSIONE DELL’INCONTRO

Dopo il canto o la preghiera è bene che non ci siano grandi momenti conviviali: può bastare una bibita o qualcosa di estremamente semplice e frugale per mantenere un clima spirituale.

6. ATTENZIONI PRATICHE

Sono piccole cose, ma sono importanti:

· invitare chi si dilunga a concludere il suo intervento

· saper passare al momento successivo in modo naturale

· invitare con delicatezza ad intervenire anche quelli che stanno zitti, senza forzature e cercando un dialogo con loro in un altro momento a livello più personale (da parte dell’animatore o di chi li consce)

· se nascono tensioni o incomprensioni è importante fare di tutto per non arrivare a discussioni. Spetta all’animatore il non semplice compito di mettersi in preghiera chiedendo al Signore che ci apra alla comunicazione e al perdono vicendevole.

· l’animatore non tenga una lezione, non dia il suo consenso o dissenso dopo l’intervento di un partecipante, non dica sempre “la sua”, ma sappia dare l’avvio, dare la parola, sollecitare, richiamare, concludere.

7. IL NUMERO DELLE PERSONE

Secondo l’esperienza pratica e teorica, il numero ideale è di 8-12 persone al massimo.

Comunità parrocchiale

    La Pentecoste

 Torino Tel.011-3114868

MISSIONE BIBLICA 2002

Care amiche e cari amici nella fede in Cristo Gesù,

nell'ultima Missione Biblica abbiamo ascoltato la lettera di San Paolo ai Filippesi. L'apostolo manifestava affetto e li stimolava, anche se perseguitati, ad essere fedeli a Cristo, fonte della gioia.

Quest'anno abbiamo scelto la prima lettera di Pietro, scritta da Roma alle piccole comunità cristiane dell'Asia  Minore.  Questi cristiani, che hanno fatto la scelta di Cristo con il battesimo, anche se perseguitati, vogliono fare sul serio manifestandolo attraverso il loro modo di vedere le cose e il loro nuovo modo di pensare e di agire nella carità. 

La stessa cosa capita oggi: se uno vuol essere cristiano serio, anche se peccatore bisognoso della misericordia di Dio, spesso non  è ben visto sul posto di lavoro, in famiglia, nel quartiere… perché il modo di pensare e di agire di oggi è impregnato di una concezione della vita molto pagana simile al contesto delle comunità dell'Asia Minore.

È un testo dove troviamo i cristiani che riscoprono le radici della speranza e la propria identità spirituale (1a scheda), un'esperienza di crescita e di responsabilità comunitaria (2a scheda), le responsabilità e i  doveri dei cristiani nella società (3 a  scheda), lo stile di vita comunitaria e le prove in un ambiente ostile (4 a  scheda), l'atteggiamento cristiano nella persecuzione (5 a  scheda).

Concludo con D. Bonhoeffer: "Su Dio non si può semplicemente riflettere, ma bisogna interrogarlo… La Bibbia è il luogo in cui Dio ha scelto di incontrarci".

Proposte di schema dell’incontro

1) Invitare i presenti al silenzio per riflettere sulla presenza di Dio che è Padre, Figlio e Spirito Santo e a mettersi in atteggiamento di contemplazione di questo grande mistero.

2) Lettura ed ascolto dei testi biblici previsti: è Dio che ci parla.

3) Risonanza di parole o versetti, lentamente.

4) Condivisione: che cosa ci ha detto personalmente questa Parola.

5) Preghiera finale spontanea e quella riportata.

Le parrocchie “La Pentecoste” e “Ascensione del Signore”

ti propongono di lasciarti incuriosire dalla Bibbia

che leggiamo insieme in piccoli gruppi.

Vi ricordiamo che l’incontro di chiusura, per ripartire, sarà:

SABATO 6 APRILE 2002

CON LA MESSA DELLE ORE 18.30

Comunità parrocchiale

    La Pentecoste

 Torino Tel. 011-3114868











1° incontro

MISSIONE BIBLICA 2002

"pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi"

 (1Pt 3,15)

Prima lettera di San Pietro 1,1-2,3

RADICI DELLA SPERANZA E IDENTITA' SPIRITUALE

1. Iniziare nel silenzio richiamando la presenza di Cristo Gesù risorto e vivente dove ci sono due o più persone radunate nel suo nome

2. Preghiamo:

"Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce"

 Cantiamo : "Canto per Cristo"
Canto per Cristo che mi libererà

quando verrà nella gloria

quando la vita con Lui rinascerà,

alleluia, alleluia!

Rit:
Alleluia, alleluia!


Alleluia, alleluia!

Canto per Cristo: in Lui rifiorirà

ogni speranza perduta,

ogni creatura con Lui risorgerà,

alleluia, alleluia!

Canto per Cristo un giorno tornerà!

Festa per tutti gli amici,

festa di un mondo che più non morirà,

alleluia, alleluia

3. Introduzione alla prima lettera di Pietro

Uno scritto rivolto a infondere coraggio

Il Ponto, la Galazia, la Cappadòcia e la Bitinia sono regioni dell'Asia Minore. In esse vive un gruppo di comunità cristiane, i cui membri hanno fatto la loro scelta per Cristo. Si tratta di credenti sinceri e impegnati, che dal giorno del loro battesimo sono entrati a far parte del nuovo popolo di Dio.

Nell'ambiente in cui vivono, la loro testimonianza fa scalpore e scatena la persecuzione. Non è la persecuzione ufficiale, che tante volte si incontra nella storia del cristianesimo, ma la sofferenza provocata dall'ironia, dal risentimento e dalle calunnie di coloro che si sentono messi in discussione dalla sincerità di vita dei cristiani. I persecutori non intraprendono azioni di forza, ma non riescono ad accettare di non vederli condividere la loro superficialità. E li insultano. In poche parole, questi cristiani sono presi di mira perché sono cristiani. Le reazioni possibili sono due: cedere alla tentazione di rispondere con le stesse armi o lasciarsi prendere dallo scoraggiamento. Oggi succede lo stesso. Per scongiurare entrambi i pericoli, Pietro scrive da Roma la sua prima lettera. Le comunità dell'Asia Minore hanno bisogno di essere aiutate a mantenere viva la fede e la speranza. Siamo intorno al 64 d.C.

La vita cristiana

L'apostolo ricorda ai destinatari della sua lettera due realtà fondamentali:

· Il battesimo, inizio di una vita nuova: presuppone una scelta da parte di Dio ed è sorgente di impegno.

· La speranza nella seconda venuta di Gesù: aiuta a non "sistemarsi" su questa terra, ma a vivere come in esilio, ed è fonte di gioia nonostante le difficoltà del tempo presente.

La vita cristiana si sviluppa a partire dal battesimo. Pietro lo afferma con forza, riprendendo a tale scopo alcuni elementi della liturgia battesimale della chiesa primitiva. Il battesimo è una nuova nascita. Esso dà origine al nuovo popolo di Dio: stirpe eletta, sacerdozio regale,nazione santa che cammina sulle strade del mondo verso la patria definitiva. Vivere, per un cristiano, significa mantenere viva la speranza nella venuta del Signore.

A causa di questo si va incontro a incomprensioni e sofferenze, ma Pietro ricorda che tutto ciò è inevitabile. Però i cristiani non si chiudono nel loro ghetto, scelgono di stare in contatto con gli altri, rendendo conto dei segreti della loro vita, testimoniando con la loro condotta, associando la loro sofferenza a quella redentrice di Cristo.

La lettera di Pietro non ci invita a costruire la città terrena. Non possiamo tuttavia affermare affrettatamente che il suo insegnamento non è attuale. Chi non è tentato anche oggi di cedere alla stanchezza  e allo scoraggiamento quando si trova a soffrire a causa del suo essere cristiano?
Al termine della lettera l'apostolo dice "vi ho scritto per mezzo di Silvano, fratello fedele"; Silvano potrebbe essere il segretario che ha dato forma alla catechesi battesimale di Pietro.

4. Leggiamo il testo  1,1 – 2,3, mettiamo in evidenza ciò che maggiormente ci ha toccato

5. Messaggi del testo ascoltato

Pietro si qualifica come apostolo, quindi testimone ufficiale di Cristo Gesù risorto per i cristiani scelti - eletti da Dio Padre, santificati dallo Spirito, vitalizzati dal sangue di Cristo, in croce e nella liturgia.

1,3-12:
Vi è raffronto tra la situazione presente e quella futura. Pertanto i cristiani più conoscono Dio è naturale che lo benedicano per l'abbondanza dei doni: rigenerati a vita nuova (vedere Gv 3,1-21 Gesù e Nicodemo); e in modo ancora iniziale si partecipa alla risurrezione  di Cristo, che si traduce in una voglia di vivere e di agire da  figli di Dio, che ci immette nel dinamismo della speranza viva che ci fa superare il presente in vista del futuro, ed è pronta una eredità eterna, umanamente inimmaginabile, perché contiene tutta la ricchezza di Dio, ed è il meglio di un Padre per i figli; infine "siete custoditi" dai rischi che possono compromettere tale eredità "conservata nei cieli". Perciò benedizione e ringraziamento sono un atteggiamento tipico della maturità cristiana. (v.5)

La risposta nostra è una fede incondizionata che sviluppa la capacità di una "speranza viva".

La fede in Lui "pur senza averlo visto" darà valore alle difficoltà e sofferenze attuali che purificano la fede fino alla "salvezza" finale, facendoci oggi partecipi della gioia che deriva dai doni di Dio , con il peso opprimente delle tribolazioni (1,6)  Le difficoltà e le sofferenze con la fede si relativizzano , non sono un assoluto, ancora più se messe a confronto con i doni di Dio e con quelli che ci sta preparando: è la logica della gioia (vedi Missione Biblica anno 2001). Vi è gioia perché "pur non avendolo visto, lo amate; senza vederlo adesso ma credendo in Lui, vi rallegrate di una gioia inesprimibile…" (1,8-9)

Tutto questa era già stato comunicato, sotto l'azione dello Spirito, dai profeti dell'Antico Testamento e oggi dagli apostoli.

1,13-25 e 2,1-3 Quali impegni per l'oggi per chi accetta i doni della bontà di Dio:

· È il rapporto con il futuro "fissate ogni speranza" nella benevolenza piena di Dio che ci viene incontro con la rivelazione definitiva di Cristo

· È la santità di vita "diventate santi anche voi nella vostra condotta" (v15) : mantenersi liberi da ogni contaminazione pagana e ascoltare, con docilità,la voce di Dio

· È  "comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio" (v.17) che è l'apprezzamento dei doni di Dio primo fra tutti la redenzione di Cristo,  "quello senza difetti…"
· È la reciprocità   "amatevi intensamente di vero cuore gli uni gli altri" (v.22) ciò avviene in una situazione di purificazione e nell'ascolto come di figli della Parola

· È "come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale " (v.2) che è la Parola che produce vita nuova, fa crescere e sviluppare perché ci porta a Cristo, ci parla di lui . Questo ci permette di giungere alla realizzazione piena di se stessi che è la salvezza. Per fare questo bisogna sgombrare il terreno da tutto ciò che è in antitesi con la Parola che sono i nostri rapporti con gli altri "deponendo dunque ogni cattiveria e ogni falsità e le ipocrisie e le invidie e tutte le forme di maldicenza…" (2,1)

6. Domandiamoci:

Pietro loda la comunità che crede in Cristo senza averlo visto, vede la fede come valore della vita, come una custodia.

· La fede come  la vivo ? Nella vita quotidiana, in tutto ciò che faccio, come entra la fede? La vivo solo alla domenica a Messa?

· Di cristiano ho una dottrina, una morale, una persona ? Gli altri vedendomi capiscono che sono cristiano?

· E la speranza come è,  in chi,  in che cosa ? La mia speranza maggiore è quella di star bene?

· Quali "ipocrisie " e "invidie" serpeggiano nella comunità ? (2,1)
7. Preghiamo

O Dio, che chiamasti alla fede i nostri padri

e hai dato a noi la grazia di camminare

alla luce del Vangelo,

aprici all'ascolto del tuo Figlio,

perché accettando nella nostra vita il mistero della croce,

possiamo entrare nella gloria del tuo regno.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli.       

Amen

Comunità parrocchiale

    La Pentecoste

 Torino Tel. 011-3114868











2° incontro

MISSIONE BIBLICA 2002

"pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi" (1Pt 3,15)

Prima lettera di San Pietro 2,4-10

Esperienza di crescita e di responsabilità comunitaria

1. Il tempio, la casa di Dio, è presente; nell'ascolto del silenzio chiediamo che ci aiuti a comprendere bene la sua Parola.

2. Cantiamo:
"Amatevi fratelli"

Amatevi fratelli, come io ho amato voi!

Avrete la mia gioia, che nessuno vi toglierà.

Avremo la sua gioia, che nessuno ci toglierà.

Vivete insieme uniti, come il Padre è unito a me!

Avrete la mia vita, se l'Amore sarà con voi!

Avremo la sua vita, se l'Amore sarà con noi!

Vi dico queste parole perché abbiate in voi la gioia!

Sarete miei amici, se l'Amore sarà con voi!

Saremo suoi amici, se l'Amore sarà con noi!

Preghiamo

"Signore nostro Dio,

ascolta la voce della Chiesa che t'invoca nel deserto del mondo:

stendi su di noi la tua mano, perché nutriti con il pane della tua parola e fortificati dal tuo Spirito, vinciamo con il digiuno e la preghiera le continue seduzioni del maligno.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con Te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli."

3. Lettura e ascolto del testo 1Pt 2,4-10

Dopo la lettura, silenzio, rilettura e risonanza

4. Messaggi

L'esperienza cristiana fatta per mezzo della Parola accolta nella fede non è un fatto solitario,  privatistico, ma tende a creare una comunità fondata sul Cristo che realizza in concreto l'identità del cristiano.

a. Cristo,  la "pietra viva" scartata dagli uomini, riunisce attorno a sé, in modo nuovo, uomini e donne che credono in Lui e formano una costruzione, una casa, un tempio di Dio, animati dallo Spirito. (cfr. Ef. 2, 19-22)

Perciò vi sono solo due possibilità di fronte a Cristo pietra angolare dell'edificio: accoglierlo con cuore sincero e diventare "pietre vive", o rifiutarlo apertamente e inciampare nella pietra scartata dagli uomini, ma scelta da Dio (2,7).

b. I battezzati appartengono così a un popolo sacerdotale, ciò che era promesso per l'antico popolo di Dio si realizza ora per la comunità cristiana. In questo senso tutti i cristiani sono sacerdoti ed esercitano un culto autentico che è la vita stessa della comunità, una vita animata dalla carità e sostenuta dalla speranza (v. cap. 1).

Si realizza nel nuovo popolo di Dio che "offre sacrifici spirituali" che coincidono di fatto con la vita. I cristiani sono collocati nella cornice di una mediazione tra Dio e gli altri che ancora non credono o sono indifferenti.

Per questo la comunità cristiana viene chiamata "stirpe eletta" ,"nazione santa", "sacerdozio regale", per annunciare agli altri "le opere meravigliose" di Dio.

Nella comunità, nuovo popolo di Dio, ciascun cristiano è chiamato dalle tenebre alla luce, dalla schiavitù alla libertà e partecipa ai caratteri sacerdotali in virtù del battesimo, per un culto al Padre e per essere mediatore di salvezza portata da Cristo per tutti gli uomini (2,9).

5. Attualizzazione

· La  comunità cristiana ha un elemento specifico e qualificante rispetto a tutte le altre forme associative umane: Cristo "pietra vivente" e noi "pietre viventi" costruiti su di Lui. La sua vita, la sua verità passano in noi, al punto da costruire con Lui un unico circuito di vitalità. Da questo nascono tante conseguenze di vita

· Si realizza la comunità "venendo continuamente a Lui" (2,4) quando ci mettiamo in ascolto della sua verità e la vogliamo fare nostra, quando ci apriamo ai sacramenti e scegliamo e riscegliamo Cristo come valore assoluto della vita, quando abbiamo il coraggio di ritornare a lui fiduciosi nella sua capacità infinita di perdono (2,10). (cfr. Mt 11,25-30)

È Lui che dà un fondamento solido alla nostra vita: "pietra angolare" (2,6). Cristo è un animatore così valido e "vivente" che ci contagia da diventare anche noi "pietre viventi" e capaci di sostenere altri.

· "Pietra vivente" su "pietra vivente" si costruisce un edificio (2,5) animato dallo  Spirito. È Dio che ci lavora uno per uno facendo combaciare le pietre con quella angolare per non lasciare buchi: edificio = Cristo + noi cristiani animati dallo Spirito.

· I cristiani sono un "organismo sacerdotale santo" (2,5) organizzato in cui ciascuno ha la sua funzione specifica da svolgere in modo che la risultante globale sia armonica, proporzionata, senza lacune o escrescenze. È un organismo  "santo" per la presenza attiva dello Spirito. Anche le "offerte sacrificali" sono pervase dallo Spirito. L'apostolo Paolo, in Romani 12,1, ci dice che cosa sono: "Vi esorto dunque, fratelli, in nome della bontà di Dio, a offrire i vostri corpi come offerta sacrificale vivente in continuazione, santa e gradita a Dio; è questo il vostro culto spirituale": è l'uomo chiamato a fare di tutta la sua vita concreta un dono sacrificale vivente, gradito a Dio, ed è una vera adorazione cultuale. Questo dà senso alla vita ed è la liturgia della vita.

· La risposta di Dio all'offerta sacrificale vivente: Dio perdona, risana, comunica la sua vita, e ci fa incontrare con Cristo. Questa azione del cristiano raggiunge anche gli altri. 

Il sacerdozio battesimale dei cristiani diventa "Santo" anche grazie al sacerdozio ministeriale che offre i sacramenti come l'Eucaristia,  la Riconciliazione, la Cresima e l'annuncio qualificato della Parola.

· In questa concezione di Chiesa si nota una "desacralizzazione" del culto, non più riservato ad alcuni momenti o riti ("proclami le opere meravigliose").

La vita cristiana non si può frazionare in momenti e gesti isolati, né delegare ad alcuni addetti ed esperti. È un'esperienza totale e comunitaria con la partecipazione e responsabilità di tutti, pur nel rispetto e attivazione dei rispettivi ruoli e carismi.

6. Domandiamoci

· Che incidenza ha la comunità cristiana nella nostra vita? 

· Come?

· A che cosa mi serve?

· La nostra comunità  non è un edificio perfetto, tutt'altro;  dove sono le falle, i buchi, le crepe da prendere in considerazione oggi nel nostro contesto di vita della parrocchia e del quartiere?

7. Preghiamo

Dio onnipotente,

Padre del nostro Signore Gesù Cristo,

ci ha fatto rinascere dall'acqua

e dallo Spirito Santo

e ci ha dato il perdono di tutti i peccati

unendoci al suo popolo;

egli stesso ci consacra con il crisma di salvezza,

perché inseriti in Cristo,

sacerdote, Signore e profeta,

noi siamo sempre membri del suo corpo

per la vita eterna.

Amen

(dal Rito del Battesimo)

3° incontro

MISSIONE BIBLICA 2002

"pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi" (1Pt 3,15)

I lettera  di Pietro 2,11-3,7

IL CONFORMISMO  DEI  MITI: OBBEDIENTI COME UOMINI LIBERI, COSCIENTI DELLA LORO DIGNITA’, AFFASCINANTI  PER  LA  LORO CONDOTTA

1) Momento di silenzio per mettersi alla presenza di Dio in ascolto della sua Parola

2) Cantiamo: “ Quando cammino”
Rit.  
Quando cammino per il mondo 


Il Signore cammina avanti a me:


lo riconosco tra la gente

d’ogni razza e nazionalità.

A volte però mi fermo 

perché la strada è faticosa:

allora anche Lui si siede laggiù

e mi aspetta sorridente

Rit. 
Quando cammino per il mondo,

il Signore cammina avanti a me:

e per le strade della vita

grido a tutti la mia felicità.




Insieme con Lui io parlo

- la strada è ancora tanto lunga –

allora da Lui mi nasce nel cuor

una nuova, grande forza.

Rit.
Quando cammino per il mondo,

il Signore cammina avanti a me.

Lo riconosco tra la gente:

grido a tutti la mia felicità.

Preghiamo:  E’ Lui il solo Signore, la sua sola sovranità è norma di vita, sempre.

“Ascolta, o Israele:

Il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo.

Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze.

Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore;

 li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, 

quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai.

 Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 

e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.”

(Dt 6, 4-8)

3) Lettura del testo I Pt 2,11-3,7

Evidenziare la parte introduttiva, le suddivisioni contestuali, le linee dominanti di condotta 

4) Spiegazione del testo
· Contestualizzazione: Sembrano affermazioni sconcertanti, datate, superate da una visione di democrazia e di uguaglianza che tollera male questi inviti alla sottomissione e alla mitezza. Siamo però all’inizio del cristianesimo, circa 2000 anni fa, in una società del diritto, scarsamente criticabile nella sua legislazione ordinata e garantista. 

L’attesa della parusia (della fine del mondo e della venuta ultima di Cristo), come imminente, relativizzava il contingente (le cose di questo mondo) e lo finalizzava senza  cadere in alienazioni. La situazione sociale prevedeva categorie fisse e consolidate nella prassi di popoli tradizionalisti su cui le religioni pagane incidevano poco ( non vi era legame fede – vita).

Sempre, in ogni epoca, siamo nella necessità di ritrovare nella fede ebraico-cristiana la spinta ad informare comportamenti liberi e responsabili.

· La morale cristiana non è un codice di comportamento, ma l’espressione di una identità:che cosa devono fare i cristiani
I cristiani sono il popolo di Dio, un popolo sacerdotale, santo, fondato su Cristo, vivono in questo mondo, ma non ne fanno parte se non per un tempo transitorio. Vivono nelle situazioni storico-ambientali con la consapevolezza di non poter trarre dai criteri del mondo le loro linee di comportamento.

E’, la loro, un’identità più nobile e più profonda dell’istinto carnale -che pure si fa sentire nella lotta interiore- e li situa come “stranieri e ospiti” in un contesto con altri valori. Sono piccole cellule di comunione sotto lo sguardo critico e ostile dei pagani che li accusano e li calunniano, dispersi e di passaggio verso la vera Patria. 

Fare il bene non è per loro un penoso dovere, ma è una cosa bella, ha un fascino che attira e convince più delle parole.

La “bellezza” della loro vita è la loro missione: vivere una vita bella, compiere cose belle chiuderà la bocca agli stolti e indurrà a glorificare Dio.

I cristiani confidano nella forza del bene che è diffusivo di per sé perciò vivono senza difendersi; passano in mezzo alle calunnie, senza discussioni, senza compromessi; si incarnano nelle situazioni locali e nelle strutture sociali e politiche, nei codici del tempo.

“Disseminati per città elleniche e barbare…e uniformandosi alle abitudini locali nel vestire, nei cibi, e in ogni altro aspetto della vita, rivelano , per comune consenso, la meravigliosa e paradossale forma della loro vita associata. Abitano una loro rispettiva patria, ma vi sono come pellegrini; prendono parte a tutti gli obblighi come cittadini, ma tutto sopportano come stranieri; ogni terra straniera è patria per loro e ogni patria è terra straniera. Si sposano come tutti gli altri e generano figli, ma non espongono la prole. Vivono nella carne , ma non secondo la carne. Trascorrono l’esistenza sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi costituite, ma con il loro modo di vivere superano le leggi. Portano amore a tutti…vengono calunniati e riconosciuti innocenti…fanno del bene e sono puniti come malfattori; puniti, godono come se fossero colmati di vita…Ciò che è l’anima per il corpo, questo sono i cristiani per il mondo…”










Lettera a Diogneto,  II sec.

I cristiani sono fermento nella vita senza esibizionismi e senza convincere gli altri per forza, ma sono fermento (cfr. Mt 5,13-16)

· Le istituzioni politiche sono realtà umane: è già una contestazione nei confronti della divinizzazione dei sovrani: sarà poi un motivo di condanna e di martirio non sacrificare all’imperatore.
L’obbedienza è all’ordinamento pubblico che ne deriva, all’applicazione delle regole del vivere sociale. Sottomessi per amore di Dio, non per servilismo o per paura.

I cristiani sono servi di Dio solo, possono e sanno comportarsi da persone libere.(Cfr. Lv 25,53-55)

L’oggetto di onore non è la carica pubblica, ma la persona; l’autorità è una funzione, non un valore oggettivo, per questo si usa lo stesso verbo: onorate tutti, onorate il re, ma amate i fratelli e temete Dio solo. Vi è la desacralizzazione dell’autorità, e nella questione del rapporto chiesa e governo  il criterio è sempre quello di servire Dio.

· La dignità di cristiani annulla  le categorie sociali . Non c’è invito alla sovversione: i domestici - che erano schiavi- sono invitati a contemplarsi come immagine di Cristo schiavo. L’immagine della passione del Signore viene evocata e cantata,  ricostruita con citazioni bibliche, quasi per associazione di idee
 L’uomo riceve la sua dignità dall’essere immagine e interlocutore di Dio; lo schiavo, che nessuna società del tempo riconosce come persona umana, è immagine di Cristo-servo, è, ora, un fratello. (E’ quanto scrive Paolo a Filemone).
Per il breve tempo che resta non si può riformare niente, ma tutto è visto e vissuto in una dignità nuova.

· Il fascino di una condotta santa entra anche nelle mura domestiche, là dove la nuova fede rende la donna, da sempre sottomessa al marito anche nella scelta della fede religiosa, “figlia di Sara,” membro di un nuovo popolo, portatrice di una dignità nuova pur nella conformità ad un costume che non irriti rompendo la comunione col marito ancora pagano. E’ come dire: il fascino della vostra nuova dignità lo conquisti e non la vostra ribellione lo vinca.

· La vita di fede  fermenta l’umanità senza violentarla.

-   Ispira comportamenti dignitosi e liberi

-   Confida nella bellezza affascinante dell’ideale abbracciato

-   Si adegua nel relativo (vestiti,cibi, profumi…) salvaguardando un’identità diversa

· Si propone con audace mitezza.

5) Domandiamoci:

· A distanza di millenni è questo il cristianesimo che proponiamo? Esente da integrismi e prepotenze, da adeguamenti e comportamenti mondani?

· Quale impegno politico, sociale, familiare, richiede la nostra fede nel mondo di oggi?

Preghiamo

“Padre nostro, Padre misericordioso e compassionevole, abbi misericordia di noi e concedi al nostro cuore di capire e di discernere, di ascoltare, di studiare e di insegnare, di custodire, di praticare e di compiere con amore tutte le parole che ci insegna la tua legge. Illumina i nostri occhi con la tua Parola, attacca il nostro cuore ai tuoi precetti e unifica il nostro cuore perché ami e tema il tuo nome, così che non siamo confusi in eterno per sempre. (…) Benedetto sei tu, Signore, che eleggi il tuo popolo nell’amore. Amen”  













(Preghiera ebraica) 

4° incontro
MISSIONE  BIBLICA  2002

“pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”

(1 Pt 3,15)

I lettera  di Pietro 3,8-12; 4,7-11; 5,1-7

Una comunità di fratelli in attesa del ritorno del Signore

1)   Momento di silenzio per mettersi alla presenza di Dio in ascolto della sua Parola

2)   Preghiera: La carità è il clima comunitario, lo stile della casa di Dio.

      Rit. cantato: Dov’è carità e amore qui c’è Dio

      “Chi ama è paziente e premuroso. Rit. 

        Chi ama non è geloso, non si vanta, non si gonfia di orgoglio  Rit.

        Chi ama è rispettoso, non va in cerca del proprio interesse      Rit.

        Chi ama non conosce la collera, dimentica i torti ricevuti        Rit.

        Chi ama rifiuta l’ingiustizia, la verità è la sua gioia        Rit.

        Chi ama , tutto scusa, di tutti ha fiducia, tutto sopporta, non perde mai la speranza.      Rit.

        (…) L’amore non avrà mai fine”. Rit.

 Preghiamo:     Vieni in nostro aiuto, Signore, perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità che       

                              Spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. Amen

3)   Lettura – ascolto del testo I Pt 3,8-12;  4,7-11;  5,1-7

Evidenziare le parti in cui si suddivide, i temi, i destinatari. Risonanze.

4)   Spiegazione del testo

          Introduzione: Si evidenziano tre sezioni: a) la vita fraterna sullo stile delle beatitudini






    b) il clima di attesa della parusia






   c) i rapporti e i comportamenti nella chiesa locale

· Lo stile di vita nella casa del Padre  (3,8-12)
In una poesia del poeta turco Nazim Hikmet si legge: “Vivi su questa terra come se fosse la casa di tuo padre” mi sembra la sintesi di queste linee di comportamento indicate da Pietro. Vi si descrive una comunità armoniosa che attinge dallo stile di Dio l’ispirazione per vivere da fratelli.

E’ Dio che si fa norma di vita perché è Lui il misericordioso ed è Cristo il mite ed umile di cuore.

Non sembra un comando, ma la contemplazione di una sana vita familiare: familiari di Dio, sotto il cui sguardo il giusto si muove, familiari tra figli che imparano da Lui ad essere orientati al bene della casa. ‘Essere somigliantissimi’ è la definizione di santità per la spiritualità russa, essere perfetti come il Padre vostro celeste è l’indicazione di gesù nel vangelo di Matteo (5,45).

Lo stile di famiglia è la benevolenza, la misericordia, l’umiltà…. Vi si sente sotteso il discorso della Montagna e il salmo 34 -riportato a conferma di una morale già colta nell’AT- canta la gioia della familiarità con Dio sempre attento ad ascoltare chi ha scelto la via del bene. 

C’è l’eco di tante conversazioni del Signore con Abramo (Gn 18,17-33) o con Mosè (Es 32,9-14).

La concordia… non è uniformità di opinioni, ma convergenza di intenti, orientamento di tutti al bene. E’ per questo che il successo di uno torna a vantaggio di tutti, senza rivalità, senza ipocrisie. Si cerca insieme il bene di casa e si può gioire insieme e insieme soffrire, perdonare senza tagliare i rapporti, senza vendette né ingiurie.

Paolo, nella lettera ai Romani 12,9-18, invita ad instaurare questi stessi rapporti, che non sono raffinatezze né comandi di cortesie reciproche, ma conseguenza dell’identità acquisita: “…concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sul fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù.” (Ef 2,20)

· Il tempo si è fatto breve… è iniziata l’ultima ora (4,7-11): niente è ormai da vivere come un assoluto (cfr. 1Cor 7,29-31), la sobrietà, la moderazione, si impongono di conseguenza: non si può abbracciare il mondo per volerlo tenere, passa la scena di questo mondo e i beni considerati proprietà da difendere e da custodire, impediscono la preghiera, la familiarità con dio, la fiducia in Lui e nella sua provvidenza.
La preghiera e la carità sono i soli valori permanenti, all’incontro finale dovremo poter mantenere con il signore il dialogo d’amore che Lui ha iniziato con noi.

Ora siamo nel tempo della grazia, della gratuità assoluta, amministratori di doni a vantaggio di tutta la comunità. Ogni dono (carisma) è per l’utilità comune, non è possesso o gloria personale, ma deve essere messo a servizio. Anche la più semplice attitudine deve essere indirizzata a gloria di dio e vissuta nella disponibilità e nella gratitudine.

Vi si rilegge la parabola dei talenti e, ancora di più il testo di Matteo 24,45-51, il testo dell’attesa del ritorno di un Signore attento a come si provvede in sua assenza ai suoi servi: l’attesa non è tempo di spadroneggiare o di ubriacarsi in un benessere spensierato, ma tempo di premura verso i familiari del Signore.

Mentre si aspetta il ritorno, a ciascuno spetta il compito di provvedere agli altri, il compito di accoglierli ‘senza mormorare’. La mormorazione era stato il peccato del popolo di dio nel deserto ed è segno di estraneità  e di diffidenza, non si addice alla casa del Padre.

· I rapporti tra fratelli nella chiesa locale (5,1-7) hanno già una certa struttura: ci sono i presbiteri, gli anziani, e quelli che sono arrivati alla fede in un tempo più recente. Su tutte le categorie incombe il pericolo di chiudersi in se stesse, disinteressandosi degli altri e considerandosi autosufficienti, arrivati, maestri. 







   Gli anziani, come Pietro, siano pastori solleciti e disponibili, sappiano guidare al vero cibo, al vero pane di vita, incamminandosi per primi. Non sia l’interesse a guidarli, la gloria verrà solo da Dio.
I fedeli più giovani si giovino dell’esperienza degli anziani: nella chiesa di Dio ci si arricchisce con la testimonianza dei fratelli. Nessuno ha di Dio una conoscenza sufficiente, deve restare discepolo sempre, attento ad accogliere la testimonianza degli altri. Dio ha cura di noi anche quando ci sembra di essere nelle mani di pastori miopi o addirittura incapaci.

· L’amore fraterno è il clima della famiglia di Dio.

-   La convergenza verso il bene comune rende solidali nella gioia e nel dolore

-   La gratitudine per  aver tutto ricevuto in dono vince l’egoismo e rende disponibili

-   L’attesa del ritorno del Signore impegna nella premurosa sollecitudine verso gli altri

· La testimonianza vicendevole struttura i rapporti nella comunità locale.

5)  Domandiamoci:

· Cosa significa per noi carità? Ha ancora il senso pieno di Amore o si riduce a gesti di elemosina?

· Perché la gioia degli altri suscita invidia? Non è forse perché l’egoismo si è sostituito all’Amore?

· Perché la gratitudine è un sentimento tanto raro? Perché prevale la presunzione di essersi fatti da sé?

· Non è forse per aver perso l’attesa del ritorno del Signore che siamo portati a spadroneggiare e a depredare i fratelli?

· Il Signore ha cura di noi, ma noi abbiamo imparato da Lui ad aver cura dei fratelli?

Preghiamo

Signore, fa’ di noi strumenti della tua pace. Dove è odio fa’ che portiamo l’amore; dove è offesa fa’ che portiamo il perdono; dove è discordia fa’ che portiamo l’unione; dove è dubbio che portiamo la fede; dove è disperazione  che portiamo la speranza; dove è tristezza che portiamo la gioia; dove sono le tenebre che portiamo la luce. Fa’ che non cerchiamo tanto di essere consolati quanto di consolare; di essere compresi quanto di comprendere; di essere amati quanto di amare. Poiché è dando che si riceve; è perdonando che si è perdonati: è  morendo che si risuscita a vita eterna. Amen

(Preghiera di S. Francesco) 

Comunità parrocchiale

    La Pentecoste

 Torino tel. 011-3114868











5° incontro

MISSIONE BIBLICA 2002

"pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi" (1Pt 3,15)

I° Pietro 3,13-22; 4,12-19; 5,8-14

ATTEGGIAMENTO CRISTIANO NELLA PERSECUZIONE

1. Mettiamoci in atteggiamento di adorazione del Signore presente

2. Preghiamo 

Salmo 17

Ti amo, Signore, mia forza,

Signore, mia roccia,

mia fortezza, mio liberatore;

mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo;

mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.

Invoco il Signore, degno di lode,

e sarò salvato dai miei nemici.

Mi circondavano flutti di morte,

mi travolgevano torrenti impetuosi;

già mi avvolgevano i lacci degli inferi,

già mi stringevano agguati mortali.

Nel mio affanno invocai il Signore,

nell'angoscia gridai al mio Dio:

dal suo tempio ascoltò la mia voce,

al suo orecchio pervenne il mio grido.

Preghiamo:
Dio nostra salvezza, che ci provi nelle acque di contraddizione 

e ci esaudisci nelle tenebre tempestose, 

stendi la tua mano onnipotente a chi dall'abisso grida a Te con fiducia.

Cantiamo:
" Non lasciarmi stancare"

Rit.:Non farmi mai stancare, mio   Signore,


  vedendo che ci manca tanto amore

llusioni, violenze e rancori;

egoismo, speranza fugace;

quante strade di falsa bontà.

Questa vita rovescia i valori;

e la guerra la chiamano pace,

l'ingiustizia si chiama onestà.

Religione esteriore soltanto,

solitudine senza compianto.

Troppa gente non vede perché

l'uomo ricco non cede mai niente

e la povera, povera gente

Tra oriente e occidente la guerra

ha già fatto impazzire la terra.

Chi sta in alto mai più scenderà.

Lo sfruttato non riesce a salire

e, sfinito da tanto patire,

la vendetta di certo userà.

C'è chi dice che questa è la storia:

dalla forza verrà la vittoria,

che la storia non si può cambiare.

Io che stimo i valori del vero

chiedo a te con un cuore sincero:

per favore, non lasciarmi stancare!

troppo spesso rimane com'è.

3. Lettura e ascolto del testo 3,13-22; 4,12-19; 5,8-14

Ognuno rilegga il testo in silenzio, poi fare risonanza.

4. Messaggi di vita che Dio ci offre

L'apostolo Pietro ancora una volta si dimostra preoccupato di alleviare le sofferenze, di incoraggiare e di dare  "alcune dritte" ai cristiani perseguitati dell'Asia Minore.

Il punto di riferimento in questo contesto è Cristo, scelto nel battesimo e da accettare e riaccettare continuamente nel cuore, nella mente e nell'azione.

Da questa posizione "robusta" con Cristo il cristiano guarda all'ambiente che lo circonda con fiducia e speranza di essere all'altezza della sua missione di mediazione, di denuncia o divisione nella società. Infatti il soffrire per la giustizia è la piena condivisione del destino di Gesù morto e risorto, visto che siamo associati a lui mediante il battesimo: "beati voi".

· Di qui deriva la resistenza cristiana di fronte alle pressioni sociali o derisioni, "non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate…" (3,14) che non è passiva rassegnazione, né vittimismo, né spavalderia, né provocazione, ma libertà che si fonda sulla fedeltà a Cristo Signore "adorate il Signore nei vostri cuori". E’ meglio soffrire per fare il bene che per avere fatto il male.

Se i cristiani sono convinti di questo e cristiani sul serio sono capaci di vincere il silenzio prudente e timoroso,"sempre pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi" (3,15).Farlo con parole ed opere è il modo migliore per convincere gli altri, compresi i nemici.

Questo fa si che in modo intelligente e competente si diano le ragioni della propria scelta cristiana e non solo per tradizione o per qualunquismo dicendo "non si sa mai che cosa possa capitare o che cosa ci sarà…".

Rendere ragione non è autodifesa né disprezzo dell'altro con il falso alibi della superiorità spirituale, ma è accoglienza e dialogo sereno per la ricerca del bene e della giustizia, capaci di soffrire per il bene.

In questo si rivela l'identità del cristiano e la sua appartenenza a Cristo.

· Pietro riporta qui (3,18-22) parte dall'omelia di Pasqua in cui  fa professione di fede in Cristo che ci ha dato l'esempio nella solidarietà soffrendo e morendo per i peccati, ed è risorto. Afferma che, come diciamo anche nel Credo "discese agli inferi" (luogo dei morti). Vuol dire che è morto veramente e la sua salvezza raggiunge anche gli uomini vissuti prima della sua venuta e che la salvezza di Cristo è senza limiti di tempo e di spazio.

I cristiani in virtù del battesimo che non è un semplice rito esterno, sono liberati dalla loro condotta peccaminosa. Il battesimo ci apre le porte alla salvezza e ci  dona un influsso permanente della risurrezione di Cristo, inizio di una nuova vita di santità, come fu l’arca per Noé

L'impegno dei cristiani è offrire questa speranza di salvezza a chi è rimasto nell'ignoranza, a chi è in ricerca, a chi è indifferente, attraverso l'essere cristiani ossia di Cristo, negli ambienti di vita. Perciò i cristiani devono anche aspettarsi gli insulti da quelli che si stupiscono di non vederli agire come loro. Oggi capita anche da noi?

· Se l'essere di Cristo il cristiano lo manifesta, chi  più chi meno, a seconda delle situazioni, può star tranquillo che è perseguitato, e provato. Ciò è un buon "test" di verifica che cristiano si è e fa maturare la comunità (4,12-19). Anzi Pietro "mette le mani in avanti". Vista la situazione, prevede che scoppi una persecuzione più violenta e organizzata e quindi vi sarà più da soffrire: "non siate sorpresi per l'incendio di persecuzione". Essere perseguitati non è "qualcosa di strano" (4,12) fa parte della condizione cristiana; è un modo di condividere il mistero della morte e risurrezione di Cristo; è un mezzo di purificazione e di maturazione mettendo a nudo le vere intenzioni delle proprie scelte, accettando con fedeltà la prova. I cristiani sanno che Dio sostiene chi è perseguitato per il suo nome (Mt.10,20) ed è la caparra per la risurrezione che si trasformerà in gioia. La realtà di Dio e di Cristo, la loro gloria, si intravede come controluce nei cristiani, che facendo onore al loro nome, sopportano le sofferenze inflitte.

· Ma è necessario essere vigilanti (v.8), perché quando si accetta di essere di Cristo,si deve anche aspettare oltre all’opposizione dei pagani anche l’opposizione del demonio che seduce a un atteggiamento conforme a quello dei pagani. E’ calunniatore, avversario…(Lc.22,3 Gv.13,2) perciò i cristiani giocano con lui un battaglia importante per mantenere la propria identità. Il diavolo (divisore) è come un leone ruggente che intimidisce la sua preda come la società sta facendo con la piccola comunità cristiana. “Resistetegli saldi nella fede” (v.9) e siate solidali tra comunità. Dobbiamo sapere che “Dio di ogni grazia” “ristabilirà”, “confermerà”, “renderà forti”, “renderà saldi”.

Per sostenere e confermare questa "grazia", dice l'autore, "vi ho scritto brevemente" (5,12). La chiesa di Roma (chiamata Babilonia perché pagana e consumista) invia i saluti, perché si sente eletta, scelta e seguita da Dio come sono i destinatari.

Questa lettera veniva letta nell'assemblea liturgica dove si salutavano con il bacio di carità. Infine l'augurio di tutti i doni di Dio "pace a voi tutti che siete in Cristo" (5,14).

5. Domandiamoci:

· A quali persecuzioni, prove di fede oggi siamo sottoposti?

· Come rendiamo ragione della nostra speranza?

· Siamo, saremo capaci di essere e diventare una comunità di tante comunità che attraverso la presenza, il fare comunità e l'invitare personalmente siamo testimoni di Cristo nostra salvezza?

6. Preghiamo:

Canto di unione alla Madonna

O Madre da tutti cantata, Madre del sole di somma giustizia,

Madre del genere cristiano,glorificata dall’oriente e dall’occidente,

donaci l’unione fraterna, a noi che abbiamo superato la discordia.

Donaci la tua protezione materna,perché tutti possiamo unirci

nel corpo mistico del Figlio tuo,Cristo, nostro Dio.

E donaci di cantarti, nostra gioia universale, con una sola unica voce.








                                  Preghiera russa
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